Conclusione (Gc. 5,12-20)

Diciassettesimo brano (Gc.5, 12-20). Venerdì 22 agosto 2008.

“12 Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per qualsiasi altra cosa; ma il vostro “sì” sia sì, e il vostro “no” no, per non incorrere nella condanna. 
13 Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi. 14 Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. 15 E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 16 Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza. 17 Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. 18 Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. 19 Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, 20 costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati”. 

Lettura.

v. 12. Richiama la massima evangelica sul giuramento (Mt 5,33).

v.13. Inizia una nuova ‘sezione’ sulla preghiera: molto bella !

v.14. Molti vedono in questo brano l’istituzione del Sacramento degli infermi. E’ una lettura eccessiva, perché il puntoi focale non è l’unzione, ma la preghiera; qui si parla dell’unzione nel suo significato di lenimento del male.

v.15. Come nel Vangelo salute del corpo e perdono dei peccati possono stare insieme (cfr. i miracoli di Gesù a Cafarnao)

v.17-18. E’ portata, come esempio, la potenza della preghiera di Elia

v.19-20. Può sorprendere questo invito finale. Non è certamente simile alle finali delle lettere paoline. Per convincere a correggere il fratello si aggiungono due ‘promesse’: la salvezza dell’anima e il perdono dei peccati.

Meditazione.

Questa meditazione vorrebbe semplicemente sollecitare ad accogliere il duplice invito finale di Giacomo: la preghiera e la correzione fraterna.

In modo diverso entrambi gli inviti presentano serie difficoltà. La nostra fiducia nella preghiera è veramente bassa; spesso nella preghiera si cerca quasi una consolazione per sé e non l’incontro con Dio.

All’ingenua fiducia che può aver caratterizzata la preghiera nei secoli passati, si è sostituita la fiducia nella scienza medica e non solo. Questo è un bene; ma c’è un’alternativa  tra il pregare ingenuo e il non pregare; tra l’aver una fiducia sbagliata nella preghiera e nel non averne affatto.

L’alternativa è pregare bene e fidarsi di Dio. Per questo bisognerà riprendere il tema della preghiera perché è di capitale importanza pratica nel vivere la vita cristiana e tutti i gioiosi impegni che comporta.

Quanto, poi, alla correzione fraterna c’è solo da dire che, praticamente, non esiste. C’è troppo moralismo quando si interviene a correggere e c’è troppa permalosità quando si è corretti.

Per poter correggere i fratelli ( penso ai figli, al coniuge, al confratello, al proprio parroco, al proprio ‘capo’…al vicino di casa) bisogna amarli davvero tanto; così tanto che l’amore possa traboccare dalle parole che vengono dette, amare come una medicina (….di una volta, perché oggi anche le medicine son tutte dolci).

Solo un amore evidente e appassionato può aiutare il ‘corretto’ a non rabbuiarsi in una permalosità vendicativa. E’ un bel cammino: coraggio! Magari in vacanza è il momento di iniziare…la correzione di qualcuno in famiglia.

